
ni parlamentari. Sassate vere e pro-
prie, che gli piovono addosso non so-
lo da sinistra e dal centro, ma anche
da destra.

Forse sarà possibile recuperare
gli affreschi della palestra dei gladia-
tori e perfino ricostruire l’edificio
della «Schola Armaturarum», ma il
problema della manutenzione dei
1500 edifici del sito resta aperto. Sa-
rà invece difficile respingere gli at-
tacchi politici: per l’opposizione (e
per i finiani) il crollo fotografa il falli-

mento della politica culturale del go-
verno. Il segretario Pd Bersani accu-
sa, il leader Udc Casini attacca, il ca-
po dell’Idv Di Pietro va giù a testa
bassa. Senza contare l’eco negativo
che arriva dall’estero. E dai sindaca-
ti. Anche Renato Brunetta parla di
«necessario mea culpa»... In difesa
di Bondi c’è solo Capezzone e que-
sto vorrà pur dire qualcosa.❖

I
l piano c’era eccome! Ed è stato
anche operativo fino all’inizio
dei commissariamenti» – spie-
ga il professor Pier Giovanni
Guzzo, e il professor Salvatore

Settis gli fa eco: «Bisogna ricacciare
in gola tutte queste scempiaggini sui
manager a chi le sta dicendo». Arri-
vano secche come legnate le smenti-
te alle dichiarazioni fatte dal mini-
stro Sandro Bondi il giorno dopo
l’ennesimo disastro avvenuto a Pom-
pei. Il crollo della Schola Armatura-
rum sta facendo il giro del mondo e
finalmente i riflettori si accendono
sul sito archeologico che tutti ci invi-
diano e su cui è stato perpetrato uno
scempio con piglio davvero manage-
riale. Il ministro ieri ha invocato un
piano per la tutela di Pompei: non si
era accorto che era stato già studiato
e applicato, ma certo non dai suoi
manager e commissari.

A parlare è il professore Guzzo, ul-
timo vero sovrintendente di Pompei
fino a inizio 2009: «Si figuri, abbia-
mo cominciato a lavorarci dal 1997
e per non gravare sul bilancio dello
Stato il piano venne finanziato dal
World Monument Found, a dimo-
strazione che anche archeologi e stu-
diosi sanno amministrare e trovare
risorse. Nel 1999 il piano è diventa-
to operativo: dei 44 ettari di scavi di
Pompei allora solo il 14% era in sicu-
rezza e in pochi anni abbiamo più
che raddoppiato arrivando al 31%».
Di Pompei parla poco Guzzo, per
non alimentare polemiche, ma tiene
a precisare: «Tutela e manutenzione
non finiscono mai, sono attività da

aggiornare continuamente: purtrop-
po non sono né appariscenti né me-
diatiche». Insomma interessano po-
co i supermanager da copertina o da
operetta del ministro. E lui, Bondi,
continua indefesso a difendere l’ope-
rato di Marcello Fiori, commissario
subentrato a Guzzo e rimasto in cari-
ca fino a giugno scorso: «La situazio-
ne in alcune parti di Pompei è peg-
giorata durante il commissariamen-
to – spiega senza tentennamenti
Gianfranco Cerasoli, responsabile

Uil per i Beni Culturali–; le domus su
via dell’Abbondanza, guardando a si-
nistra verso porta Nola, sono a ri-
schio a causa di un terrapieno che
preme per le infiltrazioni d’acqua».
E non si tratta nemmeno di costru-
zioni secondarie: «Parliamo delle Ca-
se dei casti amanti, dove di recente
sono smottati lapilli, di Polibio, di
Trebio Valente e perfino delle scale
della Casina delle aquile malgrado
siano state oggetto dell’intervento
del commissario. Ma i tecnici si rifiu-
tano di parlare».

A Pompei si è commissariato in ba-
se a una falsa emergenza, come ha
decretato la Corte dei conti, e poi si è
poco badato alla messa in sicurezza:
«Della gestione commissariale – spie-

ga Biagio De Felice della Cgil che a
Pompei ci lavora – mi ha colpito la
mancanza di cultura e l’incompren-
sione dell’unicità del luogo. Hanno
cercato di trasformare gli scavi in
una “location” per eventi mediatici
anche con spese folli, come i 7 mi-
lioni di euro per i discutibili lavori
sul Teatro grande. Prendiamo il re-
cupero della Casa dei casti amanti,
con ologrammi e multischermi che
potevano essere piazzati in qualsia-
si altro luogo. Pompei e la sua stra-
ordinarietà sono rimaste sullo sfon-
do. Forse oggi bisogna ritrovare la
vera Pompei».

Ologrammi, spettacolini, im-
magine. L’inadeguatezza della ge-
stione commissariale in cifre:
l’80% delle risorse è stato destina-
to alla cosiddetta valorizzazione in-
vece che alla tutela. È il caso delle
Case di Polibio e dei casti amanti
dove proprio durante i lavori con-
dotti inopinatamente con mezzi pe-
santi è avvenuto il primo crollo: en-
trambe presentate in pompa ma-
gna, ma per visitarle occorre una
prenotazione e un biglietto supple-
mentare senza riduzioni per anzia-
ni e bambini, alla faccia della diffu-
sione della cultura. Malgrado Pom-
pei avesse già una video sorveglian-
za efficace, ne è stata progettata
un’altra che tra le insule pompeia-
ne prevede tralicci così invasivi che
i responsabili dei lavori si sono di-
messi per la vergogna.

Pompei segna la vera Caporetto
del managerialismo bondesco, ma
Mario Resca, manager di McDo-
nald Italia che l’ineffabile ministro
ha trapiantato alla nuova direzio-
ne per la valorizzazione del patri-
monio, già poche ore dopo l’ultimo
crollo invocava un manager da af-
fiancare ai sovrintendenti. Idea ri-
petuta da Bondi anche ieri: «È la
peggiore delle sciocchezze –sbotta
il professore Settis–, la vera sfida è
trovare professionalità specifiche
che abbiano capacità amministrati-
ve. Sono stato rettore della Norma-
le di Pisa per 11 anni e nessuno si è
mai sognato di volermi affiancare
un supermanager». La realtà è che
a Pompei manager e commissari
c’erano, a mancare sono stati i so-
vrintendenti: «Sono state calpesta-
te e si vogliono calpestare compe-
tenze in nome di un manageriali-
smo buono per qualsiasi cosa, sen-
za odore e colore, senza qualità».❖
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«A sentire Bondi non è colpa di nessuno. Le risor-
se investite in tutela sono poche. Bondi o Tremon-
ti dovrebbero assumersene la responsabilità».

ROMA

L’ARTICOLODI GRECO APAG. 36

Guzzo: «Ci lavoravamo
dal ’97. C’erano
anche archeologi»

FABIO GRANATA

«Bondi non può gestire il più straordinario patri-
monio culturale del pianeta con la sua attenzione
a non disturbare il grande manovratore».

PIER FERDINANDOCASINI

«Il crollo di Pompei è metafora di un crollo italia-
no. È necessario un cambio di marcia perché il
Paese sta andando a rotoli».

PARLANDO

DI...

Bondi parla
di restauro

L’approfondimento

Apagina 36, nella sezione dedi-

cata alle Scienze, oggi potete

trovareunarticolodiPietroGre-

co dal titolo: «Dissesto idrogeo-

logico: le colpe del paese, il ri-

schio che cresce».

«Per non gravare sullo
Stato ci finanziò il World
Monument Found»

P
Ilministro SandroBondi affermache la ScholaArmaturarumpotrà essere restaura-

ta. La notizia viene ripresa dal Tg1 delle 20. Gli esperti, però, nutrono molti dubbi sulla
fattibilitàdiquestotipodi intervento.Possibile invece laricostruzione, inbasealleplanime-
trie, di una copia.

«È unaCaporetto
delmanagerialismo
di eventimediatici»
Gli esperti smentiscono ilministro: «Il piano c’era. Ed è stato
operativo fino ai commissariamenti». La Cgil: «Cercavano
di trasformare gli scavi in una location con spese folli»

Il progetto

L’ex sovrintendente
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